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Mi sembra più onesto presentare subito l’uomo
 quale è nella sua fisionomia più autentica
 di credente, piuttosto che far passare tutto questo
 fra le righe, come di contrabbando,
 quasi per rendere il personaggio più accettabile
 a un pubblico più vasto. È necessario
 affrontare De Gasperi nella sua completezza
 perché ogni suo atteggiamento verso la vita
 ha come ragione di partenza questo credo
 e come prospettiva questa speranza.


 


MARIA ROMANA DE GASPERI




INTRODUZIONE


 


 


 


Quest’opera si colloca in un momento fortunato di fioritura di studi sulla figura e l’attività politica di Alcide Degasperi, favorito anche dagli echi positivi della ricorrenza del 50° anniversario della sua scomparsa, celebrato nel 2004. In quell’occasione furono organizzate molte iniziative in Italia e all’estero, come ad esempio convegni, pubblicazioni biografiche e di ricerca storica, mostre, incontri e conferenze divulgative anche nelle scuole, siti internet e produzioni multimediali, che hanno divulgato e approfondito storicamente la persona e l’opera dello statista trentino fino ai nostri giorni.


La Provincia autonoma di Trento, da parte sua, avviò l’edizione critica degli scritti e dei discorsi politici di Degasperi, che si è conclusa nel 2009 con la pubblicazione del quarto volume e complessivi dieci tomi: un’opera imponente, che segue criteri scientifici e che risulta fondamentale per ogni studio sullo statista di origini trentine. 


Nello stesso anno, la Fondazione Alcide Degasperi di Roma editò un’esauriente biografia dello statista trentino, affidata a studiosi e specialisti illustri, che vide la luce in tre corposi volumi. 


 


Questo libro, invece, intende proporre un ritratto inedito di Degasperi, puntando l’attenzione soprattutto sul periodo giovanile, sulla sua formazione umana e spirituale, sull’ambiente trentino e viennese in cui trascorse la prima parte della sua vita, perché riteniamo che quel periodo così importante dell’esperienza degasperiana non sia stato ancora studiato nella sua necessaria completezza e soprattutto non sia stato considerato adeguatamente nella dimensione di vera e propria fase costituente della sua personalità umana e della sua futura attività di politico.


Le ragioni profonde del successivo impegno nella lotta contro i totalitarismi del primo Novecento e dello sforzo nel «ricostruire» l’Italia del secondo dopoguerra, sono da ricercare proprio negli anni trascorsi tra Vienna e Trento, quando il giovane Degasperi si batté con tutte le sue forze per il riscatto della gente trentina. Sul piano politico e culturale ebbe come avversari gli esponenti del nascente socialismo, i rappresentanti del vecchio mondo liberale, i fanatici sostenitori del pangermanesimo e, infine, quell’insieme eterogeneo di intellettuali e uomini di cultura, per lo più agnostici o anticlericali o ancora legati a una – ormai superata – visione della realtà di matrice positivista.


Risulta fondamentale, però, riprendere gli studi e le riflessioni sulla formazione giovanile di Degasperi, nella consapevolezza che non si possa stabilire una cesura troppo netta o perfino individuare posizioni non coerenti tra un supposto «primo» Degasperi e le successive fasi del suo impegno politico, pur tenendo conto, tuttavia, delle circostanze particolari che nell’arco di una vita possono ovviamente modificare scelte e decisioni di una persona.


La precisazione è utile anche per comprendere le motivazioni della sua scelta di dedicarsi al servizio del prossimo. Egli, infatti, si scostò dall’idea della politica intesa come professione totalizzante. Se si esamina il corso della sua vita, si può facilmente rilevare che buona parte di essa la dedicò, con coraggio e alta professionalità, al giornalismo, che tra l’altro gli permise di allargare la propria visione antropologica anche oltre il ruolo esclusivo del politico di professione, magari da molti altri accettato come «mestiere» per campare in modo dignitoso. Oltre a questa constatazione piuttosto ovvia, ma spesso sottovalutata dagli storici, si può aggiungere che la politica era invece da lui concepita come un’alta espressione di carità nei confronti della persona umana. Ma non in maniera esclusiva e disgiunta da altre professioni civili e lavorative che dovevano far comprendere al politico la dimensione limitata nel tempo del suo impegno in questo campo e spesso anche la debolezza umana per non aver raggiunto risultati adeguati agli ideali e ai programmi di partenza.


Detto questo, atteggiamenti personali e scelte politiche del più maturo Degasperi non si possono comprendere in tutta la loro pregnanza se non si tiene nel dovuto conto la sua esperienza di «italiano d’Austria», come egli amava definire se stesso e i trentini. Ossia la storia singolare di un popolo che da secoli viveva in un territorio dove i «confini» erano per lo più variabili, in una terra di incontri e di scontri, dove lingue e culture diverse potevano a volte allargare serenamente gli orizzonti, ma altre volte anche rinchiuderli in una plumbea dimensione locale. È il destino della gente di confine, come Degasperi, che da una parte, nel Trentino soggetto all’Austria, fu suddito leale della monarchia asburgica – come del resto la maggioranza dei trentini – facendo propria e assorbendo la parte migliore che gli offriva la cultura e la società mitteleuropea del tempo. Dall’altra, invece, non rinnegò per nulla altri elementi che tenevano legato il Trentino all’Italia, anzi si impegnò a difenderli strenuamente da ogni tentativo di cancellazione.


La singolare esperienza della «duplice cittadinanza», rafforzò in lui l’inclinazione a considerare in maniera sempre più realistica l’attività politica, evitando schematismi ideologici o richiami retorici ai miti, come quello del nazionalismo allora imperante, o della venerazione degli Asburgo. Molto forte fu invece l’influenza del cattolicesimo che Degasperi considerò fin da giovane come scuola di vita. Con franco coraggio e buona preparazione culturale, il giovane studente universitario seppe affrontare temi molto dibattuti in quei decenni, esponendosi anche in controverse polemiche in difesa della Chiesa e del popolo cristiano, visti sempre come segno della presenza reale e continua di Cristo nella storia umana. Già allora per lui la fede cristiana e l’attaccamento alla Chiesa cattolica erano linee guida fondamentali della sua azione politica.


Questa posizione molto lucida del «cattolico integrale» si discostava, infatti, da quella del «cattolico clericale», nel senso che Degasperi e altri cattolici trentini, impegnati nella politica e nel campo sociale, erano ben consapevoli che le loro azioni, secondo un sano criterio di laicità, andavano valutate per i risultati positivi o negativi ottenuti, pur essendo ispirate e fortemente ancorate a una visione cristiana della vita. La fede, insomma, per Degasperi non era un «valore», ma molto di più, «l’anima e il midollo di tutte le cose», anche se questo non gli impediva di avvertire la sua personale e piena dignità di laico, disposto ad assumersi sul piano politico, in maniera autonoma, ogni responsabilità, senza coinvolgere la Chiesa o senza servirsi della Chiesa per fini politici.


L’impegno del giovane Degasperi nella politica non era dunque conseguenza di una visione «messianica» della società, come se lo Stato o il partito cattolico fossero deputati a compiere una rivoluzione antropologica per garantire la democrazia, il pluralismo e la difesa dei diritti umani. La sua concezione della società civile, fin da giovane, nasceva invece da un esame più realistico della condizione umana, dove il bene e il male interagiscono nella agostiniana civitate mundi, che proprio per questo motivo non sarà mai in grado di conformarsi secondo un progetto ideale. Fin da giovane, Degasperi era consapevole che il «perfettismo» non doveva sostenere il metodo d’azione del politico, mentre al contrario lo sguardo realistico sulla società, considerata nel suo complesso organicamente costituita, poteva sviluppare le capacità di valutazione di tempi e circostanze che avrebbero portato all’obiettivo voluto. Da questo punto di vista, proprio nel Degasperi giovane inizia a delinearsi un metodo «possibilista» nell’azione politica, che avrà seguito anche nel periodo della maturità.


La continua attenzione al bene comune portò il giovane Degasperi a battersi per il miglioramento delle condizioni materiali e spirituali della gente trentina. La sua professione di giornalista venne sempre considerata come strumento al servizio della sua terra. Questo si verificò soprattutto negli anni tragici della Prima guerra mondiale, quando quasi metà della popolazione trentina venne dispersa in varie parti dell’Europa e Degasperi, assieme ad altri, fondò il «Segretariato per richiamati e profughi», cioè un’associazione che si proponeva di mantenere i collegamenti tra i militari al fronte e le famiglie e poi, in seguito, di fornire utili notizie sui profughi dispersi nei vari campi di raccolta dell’Austria, della Boemia e della Moravia. Si trattò di quattro anni di estrema sofferenza e di enorme sacrificio, come risulta dai suoi brevi articoli e dalle notizie sul suo lavoro di delegato del governo per i profughi trentini, pubblicate sul Bollettino, dove un giornalismo di battaglia e di impegno culturale aveva dovuto cedere il passo a un più umile – ma senza dubbio non meno utile e prezioso – «giornalismo di servizio» nei confronti dei trentini sradicati dalla loro terra e rinchiusi nei campi di raccolta. Vittime della fame, delle malattie e del controllo dei militari austriaci.


Altre osservazioni sono presenti riguardo al futuro, soprattutto sulla rovina di un’intera generazione di giovani, distrutta da quattro anni di vita trascorsi nell’inferno delle trincee, inaridita umanamente e quindi non in grado di ridare speranza e progettualità positiva al futuro dell’Europa. Era quella «generazione perduta», descritta da Erich Maria Remarque, che torna sconfitta dalle trincee alla vita civile e si chiede con amarezza: «Sapremmo forse vivere, nella dolce terra, ma quale vita? Abbandonati come fanciulli, disillusi come vecchi, siamo rozzi, tristi, superficiali».


 


In definitiva, nelle sue linee essenziali questo lavoro non ha l’ambizione di porsi come biografia del giovane Degasperi, ma intende offrire spunti di riflessione su temi e problemi che si richiamano da un capitolo all’altro per mettere a fuoco, da vari punti di vista e da situazioni diverse, le tappe formative di un politico non di professione. La sua visione della realtà, i suoi comportamenti, le scelte fondamentali, l’interazione attiva e generosa con rappresentanti e ambienti del cattolicesimo locale, ma anche mitteleuropeo e italiano.


Con questa finalità, è stata condotta una ricerca archivistica ad ampio raggio e si è fatto ricorso ad altre fonti, come i giornali dell’epoca consultati sul testo originale, o la notevole e poco nota pubblicistica del tempo.


Il testo è completato da una breve cronologia degli anni trascorsi da Degasperi in Trentino e da un’ampia bibliografia ragionata, che segnala i principali scritti degasperiani nel periodo trentino, le biografie e monografie, le opere a carattere generale sul Trentino e il Tirolo tra Otto e Novecento, i saggi storici su Degasperi presenti in opere collettanee o pubblicati nelle riviste di storia, gli Atti di convegni con segnalazioni particolari che riguardano attività specifiche di Degasperi o aspetti della sua vita e del suo impegno politico. Benché limitato al periodo trentino, il quadro generale degli studi risulta tuttavia piuttosto interessante per comprendere, in tutta la sua ricchezza, la formazione di un personaggio che nella storia successiva dell’Italia andrà ben oltre il semplice ruolo di «politico di professione».


In conclusione, per evitare il solito equivoco, corre l’obbligo di precisare che, trattandosi della fase trentina della vita di Degasperi, ci si è attenuti alla forma unita del suo cognome, che del resto si trova anche in molti documenti da lui firmati fino agli ultimi anni della sua vita, mentre ovviamente è stata mantenuta la dizione del cognome separato quando si tratta di citazioni di opere storiche o di biografie o ancora di altri tipi di pubblicazioni dove ormai il cognome separato è entrato in uso.


A. V.


 




I. UN ITALIANO D’AUSTRIA


 


 


 


La «scoperta» delle origini trentine di Degasperi e, più ancora, lo studio della sua formazione e le fasi più significative di un «politico di professione», non rappresentano una novità nel panorama della storiografia degasperiana, se pensiamo ai fondamentali volumi di memorie della figlia Maria Romana, all’antologia degli scritti curata da Gabriele De Rosa, ai saggi storici di Ruggero Moscati degli anni Sessanta-Settanta, ad altri volumi e saggi di autori trentini e soprattutto al convegno di Trento del 1982 con i densi e articolati contributi di vari studiosi sulla figura di Degasperi nel periodo della sua formazione e del suo impegno politico nel Trentino austriaco tra la fine dell’Ottocento e la prima guerra mondiale.1


Malgrado questo, tuttavia, le biografie più significative degli ultimi anni non hanno riservato che pochi cenni all’ambiente trentino in cui Degasperi ebbe la sua prima educazione e poté avviare i primi passi dell’attività politica. Basti pensare che anche la biografia di Pietro Craveri, pur corposa e approfondita, non riserva che due capitoli all’esperienza trentina di Degasperi, come se questo personaggio fosse apparso sullo scenario politico nazionale e internazionale in maniera del tutto dimessa, homme politiquement naïf, senza una interessante esperienza precedente che l’aveva maturato come uomo e come politico e che lo avrebbe accompagnato in tutta l’attività successiva. Si pensi soltanto alla sua «visione laica» della politica (che sembra il filo conduttore dell’opera del Craveri), che non significava per nulla separazione tra fede e politica, come spesso si vuole far intendere, ma distinzione, assegnazione di ruoli specifici e diversi, anche se l’azione politica di un cattolico come Degasperi si è sempre ispirata al «lievito evangelico» e difese sempre «le libertà religiose», come ebbe a ribadire più volte nei suoi discorsi del dopoguerra,2 che in definitiva rappresentavano la continuazione delle riflessioni e delle battaglie condotte nel Trentino asburgico all’inizio del Novecento, pur in forme diverse e in occasioni storicamente del tutto particolari. Così, anche la prefazione di Pietro Scoppola al particolareggiato e suggestivo volume di Stefano Trinchese sul Degasperi asburgico si conclude più con l’auspicio che con la verifica effettiva di una saldatura tra il Degasperi di allora e il «grande De Gasperi» del periodo successivo, ossia quando agì politicamente sullo scenario italiano, come se la lunga fase di formazione non comprendesse già molti degli elementi che avrebbero caratterizzato poi l’azione politica dello statista trentino.3


Molto più ricco di stimoli positivi per comprendere questa fase iniziale dell’impegno politico di Degasperi, avrebbe potuto essere il volume di Paolo Pombeni,4 che però offre solo un ritratto dell’uomo politico strictu sensu, pur presentato in un quadro molto ampio di rapporti con gli ambienti europei in un’epoca di grandi cambiamenti e di correnti di pensiero che determineranno anche il corso degli eventi successivi. Nel volume abbondano i riferimenti bibliografici e le acute citazioni di studiosi e analisti della scienza della politica, ma di Degasperi rimane ben poco: si è estratto tutto il midollo della sua vera personalità per lasciare alla curiosità del lettore solo uno scheletro di uomo.


Per chiunque voglia tracciare una biografia di un personaggio storico è necessario, dunque, partire dalla sua formazione iniziale, dall’ambiente in cui visse fin dai primi anni della sua vita, dai gruppi o dalle associazioni frequentate, dalle letture, dagli incontri, dai «maestri» che incisero sul suo carattere e ne formarono la personalità. Oltretutto Degasperi non proveniva da un ambiente socialmente chiuso e povero di risorse umane, ma dal Trentino che, pur essendo una provincia economicamente povera, apparteneva a una zona di confine tra due popoli – quello italiano e quello austriaco – che nell’Ottocento avevano mantenuto e coltivato una forte «inimicizia ereditaria» con tutte le conseguenze inevitabili a essa collegate. Ma proprio per questo motivo il territorio trentino rappresentava anche uno spazio interessante e ricco di fermenti, dove andavano a incrociarsi e a mescolarsi tensioni di ordine culturale e sociale presenti nel più vasto ambiente europeo, che agli inizi del Novecento Degasperi, oltrepassato ormai «il limitare di gioventù», avrebbe conosciuto sulla propria strada.


Non vi è dubbio però che in una biografia non tutto risulta lineare e scontato rispetto agli anni della formazione iniziale. Si ritroveranno atteggiamenti nuovi, magari cambi di direzione rispetto al passato, forse contraddizioni o altri momenti diversi da quanto poteva lasciare intravedere la fase di partenza. Ma tutto ciò rientra nella vita ordinaria di ognuno, nel senso che il trascorrere della vita porta di necessità a una maturazione dei problemi e dei comportamenti. Gli anni della formazione, invece, sono importanti per un uomo politico nella misura in cui riescono a farci capire le tendenze e le predisposizioni del soggetto, che nascono da radici molto profonde legate alla famiglia e all’ambiente frequentato.


Se vogliamo partire da queste constatazioni, risulta quindi determinante ripensare agli anni della prima formazione di Degasperi e alla sua esperienza di studente universitario a Vienna e poi di uomo politico, sia nel Trentino che nel Parlamento asburgico, fino allo scoppio della prima guerra mondiale. Su questo periodo ritengo ancora utile soffermarsi con qualche analisi più particolare, che potrebbe servire a completare il discorso dei saggi storici sopra ricordati.


 


 


Palestre di vita: famiglia, scuola, associazioni


 


Non sarà mai superfluo ripetere, anche ai nostri giorni, che alla base dell’esperienza di ogni persona si pone la famiglia. La sua importanza nella formazione dei suoi membri risulta fondamentale pressoché in ogni società, a qualunque civiltà essa appartenga. Per quanto riguarda, invece, il giovane Degasperi, molti biografi ne danno cenni del tutto sbiaditi, anche perché privi di fonti attendibili. In effetti Degasperi ci ha lasciato pochi scritti che riguardano la famiglia, anzi a scrivere le proprie memorie non ci pensò mai, come confessò con molta umiltà al giornalista Mario Vinciguerra;5 e questo si traduce in un grave handicap per lo studioso. Eppure, a ben vedere, è ancora possibile trovare documenti che possono farci entrare nel clima della famiglia Degasperi, che ci lasciano intravedere di che genere siano stati i rapporti tra i membri della famiglia e quali i problemi affrontati nel periodo trascorso in casa. 


Innanzi tutto sappiamo che il padre era un gendarme al servizio della casa imperiale d’Austria. Giuseppe Mattei, amico di gioventù di Degasperi, osserva che tra i giovani trentini «pochi, pochissimi, chiedevano l’arruolamento nella gendarmeria», soprattutto per il lungo tirocinio che dovevano intraprendere e la durezza della vita militare.6 Ma Amedeo Degasperi proveniva da una famiglia povera e prima di entrare nella carriera militare aveva sperimentato quanto fosse duro il lavoro di «badilante» a giornata. Fare il gendarme, tutto sommato, rappresentava una soluzione dignitosa del problema della povertà, poiché garantiva uno stipendio fisso, anche se non molto consistente, e poi, dopo dodici anni di servizio, la pensione, con la possibilità di essere assunto nei servizi d’ordine dei vari uffici governativi. Amedeo approfittò di questa circostanza, perché espletato il proprio servizio di gendarme prima a Pieve Tesino, poi a Grigno e infine a Civezzano, chiese il certificato di congedo e trovò un modesto impiego presso l’ufficio di economato della Federazione dei consorzi cooperativi a Trento.


 


«Amedeo Degasperi – ricorda ancora Mattei – era di poche parole e di maniere piuttosto rudi: sembrava facesse un rimbrotto anche quando intendeva fare un complimento. Ma era un uomo a posto, cresciuto all’antica, che in circostanze difficili ha saputo tirar su una famiglia e dare ai figli un’educazione».7


 


La madre, Maria Morandini, era originaria di Predazzo nella Valle di Fiemme, dove il giovane militare l’aveva conosciuta durante il periodo di addestramento. Là si unirono in matrimonio e subito dopo si trasferirono a Pieve Tesino, in Valsugana, perché Amedeo era stato nominato capoposto di quella gendarmeria. Alcide nacque il 3 aprile 1881; due anni dopo venne alla luce anche il fratello Mario Luigi, poi la sorella Marcella e infine, quando la famiglia si era già trasferita a Civezzano, il quarto figlio, Augusto.


Ci troviamo di fronte dunque a una famiglia normale, anzi forse meno numerosa rispetto alle famiglie tradizionali trentine di allora. La madre educò i figli secondo principi morali e religiosi tradizionali. Possedeva una certa cultura di base attestata dalla piccola biblioteca che teneva in casa ed è del tutto attendibile che fosse il perno della famiglia, come risulta al momento della sua scomparsa nel 1910, quando De Gasperi, rispondendo al messaggio di condoglianze del vescovo Endrici, scrisse queste parole molto significative:


 


«Il colpo fu terribile ed ha squarciato la quercia, dalla quale non molto tempo fa si era staccato il ramo più rigoglioso. Tuttavia noi raccogliamo tutte le energie della nostra umanità, fortificata dal Cristo, ed attingiamo nuovo succo vitale dalle radici che la Mamma aveva piantato fonde, fonde nel patrimonio religioso degli avi».8


 


Non si trattava solo di una risposta di cortesia nei confronti del vescovo, ma del riconoscimento sincero della funzione fondamentale svolta dalla madre nella sua famiglia. Come una quercia vigorosa, aveva trasmesso ai propri figli (anche a Mario Luigi, morto qualche anno prima, nel pieno della sua giovinezza, come ricorda con estremo rammarico il fratello Alcide) quelle regole di vita, impregnate di vivace spirito religioso, che li avevano aiutati a maturare una propria personalità.


Del resto l’ambiente della famiglia Degasperi doveva dare l’immagine di serenità e di armonia tra i suoi membri. La sorella Marcella ci ha lasciato un «Quaderno» di poche pagine in cui però ricorda gli episodi più importanti avvenuti all’interno della propria famiglia, come ad esempio la soddisfazione della madre per la scelta universitaria del figlio Alcide, quella cioè di diventare insegnante, che per lei era una «nobile missione». Oppure la prima messa del fratello Mario, il 25° anniversario di matrimonio della coppia, quando Alcide scrisse una lettera di riconoscenza e d’amore ai genitori o ancora l’articolo, sempre di Alcide, sul giornale Il Trentino in ricordo della madre appena scomparsa, che si conclude con la frase: «Venuta dal popolo mi fu ispiratrice di bene per la santa lotta a favore delle classi proletarie».9


Tra Alcide e il fratello Mario si era creato un legame profondo che andava oltre il vincolo di sangue e che si rafforzerà quando i due, ancora adolescenti, frequenteranno la scuola nel collegio vescovile. Alcide poi passerà al liceo pubblico, mentre il fratello Mario continuerà gli studi fino all’ordinazione sacerdotale. Quest’ultimo era conosciuto e apprezzato negli ambienti cattolici per la sua preparazione teologica e culturale. Tra l’altro, dopo l’ordinazione sacerdotale, pubblicherà sulla «Rivista Tridentina» un breve saggio in cui passava in rassegna, con estrema precisione e profondità di analisi, le varie concezioni filosofiche sul significato della vita e del destino dell’uomo, messe a confronto con il pensiero teologico del cattolicesimo.10


Per il giovane prete l’ordinazione sacerdotale aveva rappresentato un momento fondamentale della propria vita, l’aspirazione massima che aveva seguito durante la sua giovinezza. Lo esprimeva con gioia intensa in questa lettera al fratello Alcide, impegnato all’università di Vienna:


 


«Carissimo, tra i mille imbrogli di questi giorni, tra le diecine di biglietti che mi angariano a scrivere, è pur giusto che trovi un 5 minuti anche per te. Ti ricordi quello che ho sofferto nelle vacanze di ottava e i primi mesi di Seminario? Dio gioca nel mondo. Egli si sceglie un debole dal mondo per confondere i forti. Come le mie sofferenze di allora sono compensate dalla mia consolazione immensa presente! Dio è buono, caro fratello, infinitamente buono. Sono sacerdote, intendi, sacerdote in eterno. Gratias Illi agite. (…) Esternamente quel di prima, non so trovare parole per esprimere quello che sento. Ministro di Dio: è tutto. Da lontano, ma con tutto l’amore di fratello, io ti mando la mia benedizione: che Dio ti benedica in questi tuoi giorni difficili e sempre. Benedictio Dei omnipotentis Patris et Filii et Spiritus Sancti descendat super te et maneat semper. Ardo dal desiderio che venga quel giorno che fece il Signore a nostra consolazione per poter ringraziarlo degli immensi benefici di cui ci ha inondato. Ricordati del tuo aff.mo fratello. Sac. Mario».


 


Ma pochi mesi dopo, nel gennaio 1906, don Mario morì di difterite mentre stava svolgendo opera di assistenza agli ammalati. Per il fratello Alcide, si trattò di una folgorazione spaventosa. L’amico Giuseppe Mattei ricorda che, seduti attorno a un tavolo, «Improvvisamente l’Alcide ebbe uno scatto, vibrò con violenza un pugno sul tavolo ed uscì in una imprecazione. (…) Ma fu lo sfogo di un attimo, poi si riprese e rientrò nel suo accorato silenzio».11


Si è voluto anticipare vicende successive della famiglia Degasperi per sottolineare soprattutto i sentimenti di tenerezza e di affetto solidale che tenevano uniti i suoi membri tra loro. La famiglia – in essa soprattutto la figura della madre – per il giovane Degasperi rappresentò, dunque, un modello ideale che plasmò fin dall’infanzia non solo il carattere dei quattro figli, ma anche il loro modo di rapportarsi con la realtà del momento, in una visione della vita che esprimeva sensibilità molto alte. Come ad esempio l’attenzione verso le classi sociali più deboli, unita alla coscienza del profondo legame con la tradizione cristiana, che resterà sempre forte nella personalità di Degasperi anche quando dovrà impegnarsi nelle aspre battaglie in campo civile e sociale. Legame con la tradizione cristiana e riscatto sociale, assieme a quello della nazione indipendente, sono gli ideali che il giovane direttore del giornale cattolico proporrà con una certa foga ai giovani del suo tempo in un ispirato articolo del 1910:


 


«Guardo lassù – scrive Degasperi – dove batte il sole e si indorano le torri, i templi e le forti mura del nostro Trentino ideale. Lassù dobbiamo arrivare perché il nostro popolo sia cristianamente libero, italianamente indipendente, socialmente e civilmente forte. È il Trentino, a cui hanno guardato i nostri padri nei secoli migliori, è l’ideale verso cui deve camminare anche la generazione nostra».12


 


Questa sola citazione è sufficiente a dare un’idea di come Degasperi abbia considerato l’importanza del senso della tradizione, acquisito nelle buone pratiche della famiglia, e inteso non come vecchio retaggio del passato, bensì come stimolo per comprendere il presente e soprattutto per preparare un futuro alle nuove generazioni. La «visione lunga» della storia, che orienterà le scelte future di Degasperi anche nella sua esperienza politica successiva, ha origini proprio in questi anni di forti esperienze familiari.


La famiglia di Amedeo Degasperi e di Maria Morandini può essere considerata una delle tipiche famiglie trentine di quel tempo. Non si distingueva che per tratti particolari dalla famiglia tradizionale, incentrata sulla figura autorevole del padre e su quella della madre, vera e autentica educatrice della prole. Ma questo tipo di famiglia ideale non era avulso dalla società, anzi al contrario si trovava in stretta simbiosi con il contesto sociale, soprattutto nelle zone valligiane. La famiglia era lo strumento per tramandare usanze locali che rivivevano all’interno delle comunità sotto forma di cerimonie o di feste paesane. Molto spesso al centro della vita dei paesi si poneva la figura del sacerdote-curato o parroco e attorno alla vita della chiesa ruotava anche la vita civile di tutta la comunità, con i suoi ritmi di lavoro che rispettavano i tempi della Chiesa, scanditi dai vari periodi liturgici, dalle funzioni religiose, dalle pratiche di pietà.


A Civezzano possiamo individuare il secondo momento importante della formazione di Degasperi. Si trattava di un piccolo paese all’imbocco della Valsugana, dove, come si è già detto, il padre Amedeo era stato trasferito, quando Alcide aveva poco più di dieci anni. L’incontro fondamentale di questo periodo fu quello con il curato don Vittorio Merler, un sacerdote assai impegnato nel nascente movimento cattolico trentino. Dai biografi questa figura è poco studiata. Anzi. si dubita che don Merler abbia avuto una qualche influenza su Degasperi appena entrato nell’età dell’adolescenza. Eppure questo sacerdote è presente nella vita della famiglia Degasperi, anche quando il giovane Alcide diventerà studente universitario. Infatti in una lettera del 1901 inviata a Vienna, il fratello Mario descrive, tra il serio e il faceto, con una vena di ironia, la festa del pensionamento del padre e l’onorificenza ricevuta dall’imperatore, dopo 27 anni di servizio. Il giorno prima il capoposto della gendarmeria Amadeo assisteva taciturno ai preparativi della festa. Sembrava quasi estraneo o preoccupato di essere collocato al centro dell’attenzione. Il suo imbarazzo si renderà evidente il giorno dopo, al termine del discorso, infarcito di retorica e di amore patriottico, del suo capitano, che lo presenterà come modello da imitare.


 


«Il capitano presso il tavolino, su cui era posata la decorazione, tutto scintillante d’oro, tenne un discorsetto; io a dire il vero me ne ricordo poco, ma ti so dire che era una corona di lodi al papà: Mi sento onorato di porgere decorazione, come fui incaricato, al sergente D., che certo l’ha meritata per avere adempiuto scrupolosamente e coscienziosamente il suo dovere per ben 27 anni nel servizio esterno della Gendarmeria, servizio certo prezioso e grave. Come suo superiore posso dire che il Deg. ha sempre tenuto la via dritta della giustizia e del dovere, senza lasciarsi imporre né da persone né da partiti. Devo lodare il Deg. come funzionario ma anche come padre di famiglia modello (e poi ancora una fila di lodi, che di più non mi sarei aspettato). Questa decorazione onora anche tutto il corpo di Gend. E voi gendarmi vedete qui un vostro superiore o camerata che, col conservarsi per tanti anni fedele al suo dovere, ha saputo meritarsi una onorificenza sovrana. Questa decorazione vi serva per eccitare in voi l’emulazione ecc. Ricordatevi che la via dritta dell’onore è la via battuta dal Deg. Ringrazio signori convenuti, invito triplice evviva a S. M. Quindi attaccò al petto la croce. Papà si aveva preparato alcune parole; non ne disse che poche, ringraziando S.M. e poi si dovette fermare perché la commozione lo soffocava e domandò scusa».


 


Nella casa del gendarme, dove facevano bella mostra i ritratti dell’imperatore e del Papa, si ritrovano le autorità del paese, tra le quali anche «Don Vittorio [che] porta il saluto soc. catt.».13 Il sacerdote in realtà era uno dei più attivi e battaglieri esponenti della giovane generazione del clero trentino che si ispirava ai principi della dottrina sociale della Chiesa. Nella sua parrocchia aveva fondato una Società agricola e operaia cattolica,14 duramente contestata dai socialisti, che non avevano mancato di attaccare il sacerdote per il suo impegno in campo sociale e per la sua posizione intransigente,15 come in effetti si può notare anche da questo passo di una sua lettera a mons. Guido de Gentili, presidente del Comitato diocesano, sorto nel 1898, in cui avanzava delle riserve sullo Statuto del Comitato: «Stante la fiducia che, senza mio merito, Ella ha posto in me, mi permetto esprimerLe un mio desiderio, ed è che mi piacerebbe che fosse più marcata, meglio specificata la nota confessionale. Come? Non saprei dirlo, ma finita la lettura ho sentito entro di me questo desiderio, per ciò io Glielo ho espresso».16


Qualche mese dopo, il sacerdote venne nominato membro della seconda Commissione del Comitato, che si occupava delle «Società economiche».17 Inoltre, nel primo Congresso dei cattolici trentini nell’agosto del 1902, don Merler non risultò senza dubbio una figura di secondo piano, considerando il fatto che partecipò attivamente alla fase organizzativa delle sezioni e fu eletto in una commissione che si occupava delle società cattoliche di mutuo soccorso.18 


A Civezzano, dunque, Degasperi, ancora adolescente, venne a contatto con persone impegnate nell’attività sociale dei cattolici trentini e questa circostanza avrà conseguenze importanti sul suo orientamento per quanto riguardava la questione sociale, che verrà per lo più anteposta a quella nazionale, proprio perché si trattava di emancipare le classi socialmente più deboli, secondo la visione cristiana che si poneva in diretto contrasto con il socialismo avanzante anche nel Trentino o con la concezione schiettamente liberale che su questi temi intendeva togliere alla Chiesa ogni diritto di intervento, relegando i sacerdoti nelle chiese, come saprà denunciare in un suo sferzante articolo il giovane Degasperi.


 


«Lo sanno i signori – scriverà Degasperi nel 1907 rivolgendosi ai liberali trentini – che nella gran parte dei paesi nostri solo i sacerdoti possono per la loro coltura e per il contatto continuo, che hanno avuto con la povera gente, educare questa a una vera coscienza civile e sociale, avviarla alla vigorosa tutela dei suoi beni, dei suoi interessi. Lo sanno che se non ci fosse stato il prete il popolo trentino vivrebbe ancora nella oppressione economica e nella incoscienza politica, e che essi dopo aver fatto ben bene i propri affari, potrebbero ancora salvaguardare il loro stato di possesso, con l’assicurarsi la rappresentanza politica, facendosi dare i voti con quattro frasi vuote, e ridendo poi – come è già successo mille volte – della dabbenaggine dei contadini».19


 


La conclusione di Degasperi («Vogliamo i preti in chiesa e fuori di chiesa») possiamo leggerla sia come una sottolineatura della validità di un’azione sociale legata in maniera imprescindibile alle convinzioni religiose, sia inoltre come un orgoglioso riconoscimento a posteriori dei meriti del clero trentino in campo sociale, che aveva imparato ad apprezzare fin dall’adolescenza.


Se questi primi stimoli di apertura ai problemi della società possono essere considerati elementi non molto usuali nel cammino formativo di un adolescente, questo non si può dire per la scuola, che per un ragazzo rappresenta un passaggio quasi obbligato della sua formazione.


Con una preparazione di base molto solida, acquisita nelle scuole popolari dei paesi della Valsugana, Degasperi affrontò gli studi superiori nel Collegio vescovile di Trento, dove ebbe docenti validi con i quali mantenne legami di amicizia anche dopo la conclusione degli studi.
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